
RILEVAlIiEN'fO PETROGRAFICO·STRATIGR.AFICO

LUNGO IL MARGlNE SW DEL VESUVIO

MANIFESTAZLONE ERUTTrVA l.OCALE E COI...AT'E DI FANGO DEL 79 d.C.

RlA88US'I'l). - Il rilevameuw e lo studio petrografieo delle roece vlllcanid1e
lungo un tratto del litorale del Ve!luvio permette di deserivere i prodoUi di un'eru·
zione di maleriale pirodRstieo e llL\;eo alquanto preeedenti al 19 d. C. e attribui­
bili ad una c 1.Io«a:. eo:ecnlriea preistorica formatui nel periodo orrietitieo del
cielo c...olulivo del 8omma·VellUvio.

Si atwUano inoltre le 1Il00blitA di Jlleq,a in posto l'eT ceolate di fango ealde.
dei prodotti dell 'eruzione pliniana del 79 d. C., le e.'lTatleristiehe morfologiehe e

fenomooi di Ilutopnewnatolisi.

SUMMARY. - 'l'ile !lnn"",y and the petrographir, study of \"oleanie rookt ll.Iollg
a streteh of tho alloro or VllIIuvius lIllo"" tho Author lo de6eribe tile producI./! ol
an eruptioll of pyroelaatie roeka al1d luva Bomowhllt previollll to 79 A.D. attri­

butable to lUI eecelltrie prchiJltorie ., luouth) in thc On'ietitie l.criod of the avolu­
tioll.a.! eyele ot BOlluuQ.-Veeuvius.

Besidell, the Author lIwdy bow the produets ot the Plinian eruption ot 79
A.D. WeI"e depoaitOO, their c bot mudtlow) morphologieal tea.tures ILDd tbe auto­

poeumatolyt.ie phenomeua.

Premessa.

n litorale del Vesuvio presenta in più tratti zone di notevole in·
teresse goologieo·petrografieo per lo studio dei prodotti vulcanici emessi
dal 79 d. C. in poi (periodo vesuvitico).

E' noto che il Vesuvio propriamente detto è costituito, per lo
meno riguardo ai prodotti superficillli, dii. materiali dell 'ultimo periodo
evolutivo del lIlaglllQ del Somma·Vesuvio, periodo che tra.diziona1m.ente
si fa iniziare con l'eruzione pliniana. del 79 d. C.. Lo studio petro­
grafico nel tt:mpo non è sempre agevole sull"edificio del Vesuvio anche
se si ha un gran numero di interessanti colate laviche a volte datate
almeno nel periodo che va dalla grande ernzione del 1631 in poi; tale
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$III"ÌO. (Gli !fPl!fIil(lri l!OIL M(lIlO iII lleMla).
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studio potrebbe essere proficuo solo mediante trivellazioni alquanto
profonde.

Un buon Ilumero di queste colate si è spinto fino alla base pia­
neggiante nei pressi del litorale c molte hanno raggiunto il mare.
In questa. zOlla pianeggiante è più facile studiare nel tempo l'attivitÀ
del vulcano come, ad esempio, nella zona di Villa Inglese (nei pressi
di Torre AlJnunziat.a) dove è messa in luce una successione di lave
vesuvitiche (tefriti leucitiche leucititiche) emesse in ben otto secoli di
attività [9, 17],

Lungo il litorale inoltre sono messe in vista, assieme a colate la­
viche, dclle !'luccessioni di piroclastico nelle quali la più importante è
una fonnazione guida (79 d. C.) che dà la possibilità di fare aiC1Ule
osservazioni in Ull periodo relativamente antico.

In particolare lUllgO il tratto Torre Bassano-scavi an·heoiogici di
Ercolano (v('di carta geologica schematica) è possibile studiare le inte·
ressanti modalità di llleSSH in posto dei prodotti del 79 d. C. per colate
di fango; illoltl'e il criterio stratigrafieo applicabile a questi prodotti
su larghe zOlle mi ha dato la possibilità di studia.re un' interessante
fonna.1lione precedente al 79 d, C..

L'interesse di quest'ultima fonna.1lione deriva non solo dal fatto

clw è possibile scgnlllare IH'odotti antichi (ol'victitici) del ciclo evolu­
tivo del 8omma.-Vesuvio in una zOlla dove emergono quasi esclusiva­
mente prodotti vcsuvit.i('i ma llnclw pt'l'chè essa rappl'ese.nta una
«bocca» eruttiva locale (vedi conclusioni).

Riguardo tale bocca, dalla letteratura si l'ileva la sola segnala­
zione del T...e Han [13] che nel 1865 pubblicò uno studio sull 'eruzione
del 1631 e allegò una carta geologica in cui SOIlO segnate due bocche
nei pressi di Torl'~ Bassano.

PARTE PRIMA

Bocca eruttiva locale del periodo orvietitico,

l, ~ DESCRIZIONE MACROSCOPICA E GlACITURA DELLA FORMAZIONE.

Lungo il litoralc compreso fra Torre Bassano e Torre del Greco,
m un tratto di !an, 1 circa, emerge in quattro punti una interessante
formazione.



Pig. l. _ Litornlo del "elIuI'io presso Torro BIlIlSllIIO.

Veduta pll.rtiale dei prodot1i dolln 00ee.1 locale eo~tituiti ,lalla. broccia in eui si
uUlinua dal di 8OttO lllUI lava. (oollloruMa COli uml Unta). Al di 80pra (freccia) la
faei08 a IJtrnt.ifieaziOIlO il1troeiata dello colMo di fango del ;9 d. C.

lo'ig. ~. - Partieolare della brcceia di fig. J Wlltiluit.u e&M!lIziahnenlo da ~rie

pomicoo e tenere. Xci li\'elli bal!llli \'ieino aUa la,",!., qui riprodotti, è di eolore
giallino e resa. coerente in fk'guito al eonllttto delm In\'a,
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Tale formazione è iII genere ricoperta dai prodotti piroclastici suc­
cessivi (79 d, C. e più recenti), COIllUnque nei pressi di Torre Bassano
essa. è messa in vista ili più pWlti distanti frlt loro poche decine di
metri.

Circa m. 100 a NW di TOrl'c BIll>!:iHIlO questa fOl'll1aziOIlC (figg. 1-2)
è costituita. da una breccia f'splosivlI a. tes.'litura clIotica formata essen­
zialmcnte da. seorie pomicee c da cenere con qualche raro frammento
di lava. Le scorie, di dimensioni molto variabili, superano qualche volta
il mezzo metro di diametro (fig. 3),

Fig. 3. - l~itoral6 d...l VeauI'io P"- Torre Batll:l8DO.
G~i eieme>.ti llCOriam e lavil'.i nella breecia della fonnat.ione loeale.

Ne.lla parte in/t'riore emel'gc Ulla lava che si insinua con num~·

rose apofisi nella. breccia sopl'aSÌlUlte (fig. 4); la lava al momento
della velluta Il giorno doyenl. essere molto fluida e fOlose a tempe­
ratura piuttosto elevata. Infatti tale lanl. è afanitica, o per lo meno
con rari fenocristalli, e le digitazioni sono a volte nastriformi con uno
spe&<lOre di solo qualche centimetro: quelle di spessore intorno al de­
cimetro si incwlelUlo a volte per più di due metri.
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TI raffreddamento della lava deve essere stato alquanto veloce per
la tessitura compatta e la presenza di fratture subsferoidali (fig. 5);
il passaggio lava..-breccia è sempre abbastanza. lIetto.

III seguit.o ali' effusione delhl lava si sono a\'ute azioni tenniche che
halUlO portato f1d Ullfl discreta litifieazione della breccia nelle zone in­
feriori (1.2 metri) vicino alla !l,va dove tale breecia è IUlche diventata
giallinft pelO ossidllzionc; nm~o l'alto eSSll diventa gnldaÌJIIll('"nte incoe­
rente e di cololoc gloigiastro IL volt.e con pat.ine r06SQ maUonc.

Fig. 4. - Lilorlile del Ve>lII"io pre>l:lO Torre aa-no.
Prodolli della botta loeale: apofi"i (trnlleggiate) della lava nella bretei.a.
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n significato locale deUa llll'a incuneatasi è evidente ma è proba.
bile che lo sia anche la breeeia, Infatti oltre all'andamento cupoliforme
o per lo meno lenticolare convesso della parte emergente della forma·
zione (fig. 11) e alle scorie a volte di notevoli dimensioni si deve ag.
giungere che fino ad ora il rile\'&mento esclude la correlazione di tale
breccia COli qualsiasi altro prodotto piroc.lastico del litorale o dell'en·

Fig. 5. - Litorale del VellUvio trii Torre .8&8sano e Ponte RivieeUo.
Prodotti della boc'ea loeale: frattu"l lub f ..roidali nella 1."11 eouo la breee.ia.

troterra circostante il Somma-Vesuvio. ~on molto probabile, per i vari
caratteri, appare l'idea che la brcel.\ia possa. derivare da una manife­
sUlzionc centrale qui mes,'Il.t in posto unidirezionalmente eon modalità
del tipo dclle nubi ardenti.

Questa formazione, COIllC si è detto, emergc sul litoralc UHt non si
hanno elementi sicuri per PCIISfU'C che l'erul.iolle sia avvenuta in am·
biente marino (I). Mancano infatti i caratteri di macro c microstrut-

(') Ringrazio il Prof, a. Cueuull Sil"t'lrtri dell' ht. Vulcan. Ullil'. OII.tania,
per le diJlelUl9iolli in merito.
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tura dci prodotti ialochlstitici [a]: non si han ilO frammenti vetrosi nè
prodotti di c alternzione pllhlgoniticll _ (zeoliti, cloriti, calcite ecc.), i
frammenti di la\'8 non hanno guaine vetrose Ilè emergono pillows o
frammenti di questi. I earatteri prima descritti fanno pensare ad esplo­
sione subaerea; comunque hisogna 06SCn'are che il rilevamento non per­
mette uno studio arE'a\e approfondito tranne che lungo la direttriee
del litorale e inoltre si dc\"(' tener presente il raffreddamento probabil­
mente rapido della la\'8 illieltatasi (fig. 5).

Fig. 6. - lJtorale del Veeul'io fra Ponte Ri\'iL~l!io .. Torro Bassano.

Prodotti dell& \>oeea loellle: ~ist"'"a di apofisi suboriuo'llali inieUlIt-elli nella
breceia. e rese f!\'identi d.llll 'erosione uoliea fliffl!l'elll.iale. Solto l! visibile la la"s,
lIOpra (frettia) Un palooiluolo pre-i9 d. C.
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A titolo indicativo può esscre interessallte osservare che la linea

di spiaggia è in fase di aWlIlzamellto lungo tutto il golfo di Na­

poli; negli ultimi due millenni, IId esempio, ville del periodo romano

situate IWlgO la costa IL Baia, Posillipo (Napoli), Sorrento, Capri sono

attualmente immerse nel mare per Il lcuni metri. Nel tratto del litorale

vesuviano qui descritto si hlUlllO presso Ponte R.ivieceio (fig. 8 e carta
geologica schematica) U,VIUl7.i di Wl/l villa romana par7.ialmente interrala

rlall 'azione del mare che avanza.

L'ingressiolle del mare è complessivlUllellte continuata negli ul­

timi due millellJli come si vedrà nella descrizione dei l'l'odotti del 79

d. C. in faeies di eolflte di fango.

Oltre ali 'affioramento ora descritto, che (llll{'.rge per circa 4-5 me­

tri di spessore ed è lungo Ill. 15 circa, si hanno a.ltri tre affioramenti,

sempre sul litorale in direzione N'V; man mano che si va in tale di­
l'ezione lo spessore emergente diminuisce e affior8Jlo infine solo i li­

\'elli più alti della breccia illcoerente come in località Ponte Riviec·

cio (fig. 8). Qui fli ha una sezione molto illteressaute soprattutto ri­

guardo la formazione delle colate di fango del 79 d. C. pel' la pre·

senza. di alcuni ]·uderi romani; sotto tale formazione si hanno inoltre

tre paleosuoli ed infine emcrge per un mctro eirea. la breccia incoerente

ed uno spuntone del1n la"8.

In qualehe punto, fra Torre Bassano e Ponte Rivieecio, la lava

si è i.niettata nella breccia con numerose apofisi e l'erosione selettiva

(fig. 6) mette in evidenza le zone de1JC' apofisi rispetto a quelle più ero­

dibili della breccia..

Anche in direzione SE rispetto al primo affioramento descritto

presso Torre Bassano (fig. l) la fonnazione si immerge, anzi essa DOli

è più visibile, sul litorale, dopo solo 100 metri eircn. alI'altezza delln.

Torre Bassano (fig. 15) mostrando quindi l'andamento lenticolare con·

l'esso (fig. J1) della sezione lungo il litorale. Un'evelltuale fOl"D1a a

dosso non è dimostrata dallo studio delle isobate (vedi carta geologica)

e questo era anche prevedibile: infatti le superfici eventualmente ir­

regolari sono state quasi completamente spianate dalle colate di f8Jlgo

dei successivi prodotti del 79 d. C.
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Riguardo l'età della fonnazione piroclastico.lava le osservazioni
fino ad ora fatte, anclle in relazione alla stratigrafia generale dei pro­
dotti del Somma-Vesuvio, possono fornire dati cronologici solo indica­
tivi ma cOlllunque di Wl certo interesse suggerendo Wl'etlÌ. relativa­
mente alquanto recelltc.

Per il limite di elli minima si deve osservare che la. formazione è
coperta dai prodotti del 79 d. C. ed inoltre fra essa e tali prodotti,
come si vedrà meglio nella Parte Seconda, vi SOIlO dei paleosuoli e
tracce di prodotti pomicei di Wlll o più eruzioni pliniane precedenti
al 79 d. C. (figg. 8, 17).

Riguardo al limite nHl&<;imo di età bisogna tener presente che i
pl'Odotti della bocca locale sono risultati orvietitiei. Come è noto [18]
l'~voluzione del magma. somma-vcsuviano ha portato il magma alcali­
trachitico potassico, ili seguito il sinwssi cnrbOllatica e differenziazione,
li prodotti orvietitici (tefriti leueitiche fOllolitiehe) poi ad ottavianiti
(tefriti leueitichc) c infine li vesuviti (te.friti lellcititiche). Tn più pWlti
ho osservato [6] i primi prodotti tl'achitici del Somma (eruzioni pIi.
nianc) al eli sopra della «ignilllbl'ite campana. (<< tufo grigio camo
pano» Auct.) e da qnesta separati mediante un pa.\eosuolo.

L'ignimbrite campana possiamo datarla, ('on metodi stratigrafici
e Illoriologici [1-7 J, come fase finale del\Viinll Hl. Allo stato attuale
degli studi su\l' ignimbrite ea.mplUm si può dire inoltre che tale for­
mazione risulta gcoLogicillnente unica anche se copre vaste 7.one delle
cinque provincie campane.

Con le attuali osservaziOllì stratigrafiche si può concludere che la
messa. in posto di questa fonnaziolle locale presente sul litorale del
Vesuvio è gl"Ossomodo alquallto successiva al Wiirm III e più antica
di 2000 almi.

3. - INIMOINI CHnllCO-FISICUE.

Osscr·uazw71i in sezioni solt·il,:.

Ai fini di conoscere il tipo magmatico ed eventuali minerali di
neoformazione per il contatto della Lava con la breccia sono state ese·
guite analisi chimiche, rontgenogrflfiche, termiche ed osservazioni in
sezioni sottili l campioni SOIlO stati prelevati, iniziflndo da.! basso, nella
lava (camp. 1), nella breccia giallina cementata (camp. 2) presso il



contatto con la IR\'fl (' nella partl' alta grigiastra e incoerente della
breccia (eam p. 3).

l:.a hwlI.., macroscopicamenu> grigiastra (' eSl«'llzialmente afanitica,
presenu~ in sezione sot.t.ile IUla struttura microeristaJlinR che costitui­
ste l'abbondR.llte 1Il1l.S.SH. di fondo. I pochi fenoel'istalli SOIlO dRti da
llugite nmrrone yel'r!llstra COli angolo c~i' di 44-46"; a volte è più
diopsidiea verso il centro c sono frequenti le zonature.

l\'"ella massa di fondo microeristallulll si nota plagioclasio labra­
doritieo (An := 65f1.), poco S<lllidino sp('sso mal riconOSé-ibile, ])irossello,
biotite, magnetite; Ili leucite, relllth'amente pù{'o abbondante e Il volte
analcimiZZl'lta, è spes.~ poco riCOIIOl;éibile presentandosi a.nche in pia.­
ghette allotriomorfe; 11 volte questo feldspat.oide, rotondeggiante e bi­
rifnulgente, includI.' llIicroliti di pirossl'llo O feldspa.to. I cristll.lli di
feldspato presentano SI)eSSO IDl conlol'l1o sfullHl.to negli i.ndividui più
piccoli. Il vetro presente nella tnllS.'Yl di fondo non è fresco ma micro­
cristallizzll.to.

Questa 11I.va, lefritiea leuciticll fonolitica, per le sottili apofisi iniet·
tate nella breceia e la poy('rtA di fellocristalli sembra essere stata
('messn piuttosto fluida e a temp<'ratura elevatI!. 1"J8 struttura della
roccia, alcuni caratteri dei minerali descritti e le fratture subsferoi­
dali suggeriscono lUI raCfreddlUllcnto alquanto veloce.

LL breccia ginllilllt cementata, cJl(' ma.croscopiellmelltc è eostituiIA
CAACnziltlmcnte da scorie pomicee e da cenel'C, risu1tll in sczione sottile
formata da scoric molto bollose e du una cenere microcristallina. Nella
parte mieroeristllllina si notano microliti di pirosseno, aghetti ° pia­
ghe di feldspato e una. polvere semiopaca birifrangente. Ulla vera s0­

stanza vetrosa in effetti non si nota perchè III massa cineritica si è
cristallizzata anche se in microliti molto pil'coli. I granuli di magnetite
sono di dimensioni più grQS";e che nella. parte hwica. Le seorie presen­
tano bolle alquanto isori('ntatc; la loro massa. vetrosa è ricca di micro­
liti di feldspato, isorientRti sl'Condo l'allungamento delle bolle, e mi­
croliti di pirosscllo,

'rutta la masslI l'illeritica è quindi microcl'islllllizZIlUL e il fattore

della ecmcnulzione sembra dovut.o N.scnzill.imente alla neocristal1izZR­
zione di feldspati. Un add('IlSllmcllto di microliti di feldspato è iL volte

osservabile al contatto fra Ia.\'& e bn>ceia; a volU', inoltre, intonlO a
qualehe [enocristallo di feldspato si Ilota un 'aureola pure di feld­
spato neoeristalli7J.ato. ).l"on sono ('\'identi IIt"Ofonnazioni di zeoliti.
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~ella parte alta della breccia., lonta.na dalla. lava e lIlellO cemen­
tata, alcune sezioni sottili nelle scade pomicef' most.rano il vetro poc;)

devetrificato o solo con guaine di microliti birifrangenti feldspatici
sulle pareti dei vacuoli.

A"aliti chimicke.

I risultati delle analisi chimiche, riportAti in tabb. I-H-LIl, indi­
cano che si tratta di tf>frili leucitiche fanalitiche molto vicine alle or-

TAIlELL.\ l.
Analisi chimiche dei prodotti della bocca Locate.

(An. P. Di Girolamo)

SiO,
TiD,
Ml.
AI.o.
~'e,.O.

,-""
MnO

~lgO

Cao
,,"O
K,O

X-.o

'"SO. (.)
P,o.
8.0­
HP­
CaCO.

N."
O/Cl,

Cnlnp. .l

60,93
0,85
0,03

18,07
4,45

3,48
0,11
2,89
7,62

O,:!5

5~'
3,08
0,10
O~,

0,50
0,24
0,82

0,92

10,27­
0,02

100,25

c..."'p. 2

49,66

0,85
0,03

17,50

6,97

1,20

0,10
2,87
i,i9
0,1::;
5,98
2,69
0,09
0,48

0,4"
0,61
0,88

1,80

IOO,OD­
0,02

100,07

CllIlIp. 3

49,111

0,80
0,03

H,97
6,52
1,45

0,11
:!,ii
;,H
0,20

5,53
:? 1)

0,0;

0,16
0,;<
0,58
1,49

O~O

0,98

1oo.ot­
0,02

09,99

ÙUl1lp. 1 . TAlI':! 1lOltoslnnlc.
Camp. 2 . Breeeia ~oercnlll ginllinn 11 ~Olltlll.tO COli hl InVII.

Camp. 3 - U ...el1i 11lli illwerenti dellH breain.

(-) T..n. qualli totalità di SO, è k'gat.1. eome lJOlfll.ti <li Ca 8 Xa estranei alle roeoo
Il deriva.ti, eon NaCl, dall'.~uR del mare.
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TABELLA II

Valori di Niggli e coefficienti di Rittmann.

Valori di Niggli e altri parametri

sn

,i

,,'
f

m,
kal
llatr

k

rng

Si·

":oli
ili'

Orl'ictite
Campo J Camp. , Campo 3 Toseanclla

14-l,2 142,6 143,5 HO

30,1 ~W,i 30,4 29
11,9 30,1 I i,l)

30,1
11,6 I 29,3 30IO) .) flll 1') " 1I,i-,- -,-

21,6 22,4 22,5 23
10,2 18,2 10,9

I i,8
JO,2 I li,88,0 alk 6,9 i,6 J8

0,56 0,61 0,57 0,64
0,41 0,41 0,40 O,"

0,8:": 0,83 0,84
l,i l,i l,i

10,0 14,3 20,2
:N,4 :!4,8 2;',5

(1,5 11,3 JO,2

Tipo mllgmatieo: lIormallllollwnitieo.

Coefficienti di Rittmann

Camp. 1

8iO.

60,93

Al

16,26

Alk

10,21 7,62 14,18

k

0,65 3,99
""

0,23

Campo C.: tcfrilc leueit.iea fOlloiilica.

vietiti tipiche della zona di Tuscania (Vitel'bo) riportate da P. Niggli
(tab. 11) c non si notano variazioni sensibili nei tre campioni ana­
lizzati.

Si tratta quindi di una manifestazione del magma del Somma av­
venuta nel periodo orvietitico del ciclo di evoluzione di questo vul­
cano. Un 'osservazione petrografica, che nOlI può comunque avere uno
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stl'ctto significato temporale, è che le orvietiti, interposte fra i primi
prodotti trachitici C le ottavialliti, sono petrograficlUuellte più vicine
alle seconde che ai primi.

Tale formazione si avvicina per i caratteri petrochimici alle or­
vietiti sottoposte alle ottavianiti sul Somma [18] o rinvenute in tri­
vel1azioni nel setto l'C SE della pianura circum\'esuviana sotto t.re eru­
zioni pliniane la più recente delle quali è quella del 79 d. C. [9].

T,\BELLA Hl.

NOn/la Nigyli (variante lencitica).

~

o • ,
o ~
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22,2 24,2 19,2 8·' 1,0 14,2 1,8 3,0 4,6 0,5 l,I,-
~

43,4.(An 44,2%)

2 24,3 20,5 18,8 10,4 1,0 16,4 1,6 1,8 3,8 0,5 0,9-39,3(An 47,8%)

3 23,3 23,9 20,3 8.8 0,5 14,2 1,8 2,6 2,9 0,5 1,2
~~

44,2(AIl45,9%)

(-) Parte di Le llella roeeia è ~otlo fonnu di nlllll~ilile.

Riguardo la composizione mineralogica lI01'1nativa (tab. 111) si deve
osserVilrc che il calcolo è stato eseguito snlht base di un 'augite a lieve
tendenzil diopsidica, alquanto simile a (IUella osservata Ilei campioni in
oggetto, isolata e analizzata da una lava del Vesuvio relativamente re­
cente; il plagioc1asio llonnativo è più acido di quello modale per la
probabile pl·€SC-UZa di so<lio nel sanidi.uo e per un cert.o grado di analci­
mizzaz.ione riscontrato nella leucit(·; inoltl·e la percentuale di sanidino
nonnativo, spesso non bene 08$ervata in sezioni sottili, potrebbe in
parte trovarsi in soluzioue solida con plagioclasio acido.
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li contatto della l&l'a con la breccia ha portato vero6imilmente
solo ad una cristallizzazione essenzil\.le della 1I1fl$lI. cineritica vetrosa,
quindi senza va.riazione di composizione chimicll, con ncofonnazione
soprattutto di feldspati cd ossidazione di Fe".

Si deve notare cht~ llel piroclastico incoerente la c lufizzazione"
in genere deriva da autoceme.ntazione di ambiente idrotermale con neo­
formazione di 7.eoliti (soprattutto hersc:helite, cabasite, phillipsite [23])
o sauidino. Zeolitizzazione, ad esempio, è aV\'<'lluta nel turo giallo na­
poletano [15,2-0], nella f&cies gialla deU'ignimbrite campana [7], Ilei
tufi giallo ros.'~l:lstri dcI Vulcano Laziale [11] ecc.; ncoformazione di
saniwno si è nvuta lIell' igllimbrite campwla con passnggio graduale
Il tulo, tulo pipe.rnoide, piperno [7].

Tali neoformazioni autopneumatolitiehe si hanno in ambiente ba·
sico ricco di H:Q e a temperatura non molto elevata. con particolare
riguardo alle zcoliti il cui prodotto di psrrem:a ~ia piroclastico sciolto
più o meno vetroso. In laooratorio 7.eoliti si SOllO ottenute in ambiente
alcalino a tempcraturn di 235-2S00C e pressione di 30·60 kg/em2 con
un trattamento di 15-30 OI'C [23J; un trattamento più prolungato può
probabilmente portare agli stessi risultati facendo agire pressioni e
temperature molto più basse e quindi più vicine ai fenomeni natu­
rali (10].

Nei prodotti della bocca locale descritta la mancata ncofonnazione
di zeoliti, nella breccia a. contatto con la lava, potrebbe derivare s0­

prattutto dalla temperatura elevata e povertà di H 20.

Analisi termiche il rontgtJJlog,.a/iche.

L'analisi termico differenzia.le lIon ha mostrato in Ile&'lWl campione
la presenza di zcoliti che sarebbero potute essere eventualmente la so­
stanza cementante deUa breccia a contatto con la lava. Anche l'argil­

lificazione è risultata inesistente. L'assenza di tali neofonnazioni rende
il chimismo iniziale inalterato. Si sono notate a volte solo tracce di
cabasite (effetto endotermico a 250'-' circa) nella bre-ecia cementata e
wla lieve analcimizzazionc (effetto endotermico Il 400" circa) nella lava.

Tutti i campioni mostrano la presenza di NaCI dcrivato dall 'acqua. del

mare.
I debye hanno mCf;SO in evidenUt. la presenUi di plagiociasio, &a­

nidino, interferenze dell'augite e qualeuna fondamentale della leucite
e analcime.
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Determinazwne di un. e Tk':I.

Sono state detenllillllte (2) 1(' concentrllzioni di U2:18 (equivalente
Ra.226) e Th232 nella. lava. orvietiticu della. formazione locale (camp. l)
ehe si incunea nella breeci&; per il primo isotopo si è avuto un valore
di 5,5 p.p.IIl., per il secondo 20 p.p.m. Tali concenlrlLZioni di torio
sono molto simili a quelle detenni nate su alcune cola.le hiViche orvie­
titiche rim'enute ncl sottosuolo dclla zona. di Pompei (9], mentre
quelle di U (eq. Ra) si discosta ilO dai valori medi di U (eq. Ra.) ri­
scontrati nelle orvietiti (8).

PAR.TE SECONDA

Colate di fango (Iahar) del 79 d. C. e prodotti successivi.

l •• LE c C'OLATE DI PANGO CALDE" DEI. 79 D. C.

I prodotti piroelasl ico-Iavll. della bocca locale rappresentano i ma­
teriali più antichi affiol"lUlti sul litorale dcI VmlUvio. Essi sono coperti
da una formazione, che supera li volte i lO metri nella parte emer­
gente, di piroclastico costituito da ceneri grigio chiare, pomici bian­
eastre e verdastre e subordinat.a.mente da seorie più o meno grosse.
frammenti di lava leucitica e più rari frammenti carbonat.ici e argil­
loso-aren8cei.

Questo banco di piroelastico, cmergente fra Torre del Greco e
Torre Bassano, è di alto interesse per la geologill lungo il litorale c
rappresenta. i prodotti dell'eruzione pliniana del 79 d. C. in faeies di
colate di fango. Tale cruzione pliniana dette prima pomici differen­
ziate leggere fonolit.iche leucitiehe (pomici bianche) e vicoitiche (p0­

mici grigio vcrdognole) e poi ceneri e lapillo ottavianitici derivati s0­

prattutto dalla distruzione della parte a1t.a del Somma [5]; lo spee­
sore di quest.a serie in posto è in media m. 3,5.

L'attribuzione Il tll.le eruzione deriva dalla posizione stratigra.fica
e dalle caratterist.iche petrogra-fiche identiche a quelle che si riscon­
trano agli scavi archeologici di Ercolano (figg. i, lO, 14).

(0) Determinazioni etIl'guite dal prof. P. GUpllrini e dalla dolt.8U. I•. Ch'eua
dell' bl_ di Fia. Terr. dell'Unh". di Napoli.

(0) La differenza polrt!bbe essere dovuta ad un dilanm6llto di U (lIOtto fomla
di composti uraniliei) da I)arle delle Rtque del rnDrt'.



RII"EVAMENTO Pj,;'l'ROGR,\nCO-STHATIGHAt'ICO ECC. 93

Sul litorale, in plU, è possibile osservare in località Ponte Ri­
vieccio i ruderi di una villa romana investita dalla colata di fango del

79 d. C. (fig. 8). I ruderi, poco noti e ormai in continuo franamento,
rappresentano gli aV1l1lZi di una villa piuttosto grande. Probabilmente
tale villa, in opus reticulatum c con pilastri in larerizi, doveva essere

}'ig. 1. - Scavi ,~rchoologic.i di Ercolano.

l,a formazione delle c: colato di fango e.1ldo ~ (l'lhar) deri'-'lte dall'orazione pli­

niana del 79 <I. C. ehe eoprirono la citta.dina. 111 bllS!\(l è visibile la faeies in 00'

late (A) iII cui l'ambionte idrolermale llcoformò zooliti (eabasilo) e dette luogo
a qualche c: fUlllarola. lICllza radieo~, ili flUO (li) si lla la c: facies fredda) a stra.­

tificazione ineroeiata. In primo piano ruderi romani.

a più ordini: uno, attualmente in vista, con la facciata che presenta
nicchie ornamentali e che forse rappresentava il sostegno di una ter­
razza, un altro piano superiore più arretrato ed ora inesistente e forse

un primo piano ora ancora illterrato.
li piano superiore probabilmente fu travolto dalle ondate della co­

lata di fango del 79, infatti WHI. decina di metri più a NW (fig. lO) la
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colata di fango include trllvi di l('gllo e fnlTlllllenti di Illuratura 1'1­

fel'ibili a questa villa (~).

NeHa fig. 8 si notano sotto i prodotti del 7!J d. C., in faeies a st.ra·
tifieazione ir:crociatll, alcuni paleosuoli e infille nJl metro circa della
breccia incoerente rappresent;mte la pa.rte alta delln fonnazione locale

Fig. S. - [,itorale del V6!luvio, località POllle Rivieccio.
AvlUlz.i dolili. faccial,", di 111l:l villa rolllana, forI!<: ,l. tre ordini, di cui il più alto

distrutto dallo colale di f'lligO del 79 d. C.; fr'UllillOliti di questo ordine ~i rinven·
gono "elle colate qualche dooilla di metri più ,l. NW (fig. 10). In ba860 (A) è
visibile la parte :lit,. illOOerellle della br('cei'l della boeea loealc, Ilcl mezzo (B) pa·
ll108uoli (} pomici, in alto (O) la faciO!! a ~tralificllz;one iucroeiatn. dellc colale di
fango (lahar) lIol 7!) d. O.

prima descritta; emerge anche uno spuntone di lava della formazione.
I paleosuoli SOIlO tre e derivano da eelleri humificatesi, ognwlO è di
colore avana sopra c giallastro sotto; fra il secondo e il terzo palco­
suolo vi è uno stratereLlo di pomici di un'el'Uzione pliniana (fig. 17).

(') Dalla gillCitura liei framillenti rlei rudcri ~i può arguire che il eomplCtlso
dell 'edificio rOlllano fu iII l)arte liu.trutto dall,l !lOrci di pomici w\Ilute via arca

e in parw dallo eolate di faugo.
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Lo studio della formazione del 79 d. C. lungo la mila riie,'ata per­
mette di conoscere Ic modalità di messa iII posto di questo interes­
sante lahar che rientra nei tipi di «colate di fango calde_.

Lo. grande qUlI.ntitJt di pomici e cClleri emesse nel corso dell'eru­
zione si em deposta via llerea !m tutti i settori del vu\cano e in vaste
zone della Campallia coprendo un 'area superiore ai km 40 X 50 [6].
L'area coperta, grossolanamente circolare, eomprende zOlle distanti
fino a km 40 dal cratere del Ve:;uvio. La «serie piroclasticll. _ del 79
in posto si può ossen'arla in moltissimi punti, ad esempio agli scavi
archeologici di Pompei e sul Somma nel settore di Ottaviano [5, 6].
Come si è Ù('tto cominciando dKi primi prodotti emessi si hanno, dal
bKsso, pomici fOllolitiche leuc.itic}ll' sotto biancastre, sopra grigiastre
che rappresentano i prodotti neogenici dell'eruzione, poi si hanno stra­
terelli di lapillo e ceneri pisolitichc IL chimismo ottavilUlitico derivati
dalla distnlzione dellc pareti dci condotto e delle parti Illte dell'edi­
ficio de.! Somma.

I lanci dell 'eruzione probabilmente furono obliqui o per lo meno
«nOli XW _, Xapoli infatti, distante circa lan 15 a W-1\n;V del Vesu·

vio, nOIl fu iuvestita dKlle pomici; le zolle di Salento e Avellino, situate
a SE e 1\ E·NE del Yesu\'io ad una distanUl Jj circa k:m 40, furono
invece investite dalllt St'rie quasi (,"Ompleta; La pllrte orientale di Napoli
credo che probabilmente sia stata coperta solo da.lle cencri pisolitiche
identifiCllbilì con le ceneri pisolitichc strltti!icatc (m. 1-2) che si rin­
vengono sopra le pin)CIIl,stiti incoercnti del «terzo periodo flegreo _ [21J
sfwllando ilei terreno agrario.

Certamente i prodotti della serie in posto furOllO i primi mate·
riali che investirono anche Ercolano e le zone cirC06ta.l1ti. La. serie del
79 d. C. che si trovava sulle J>endici del vulcano incombeva sul lito­
rale in studio e la massa. il cui spessore medio superava ffi. 3,5, fu mo­
bili7.za.ta soprattutto dalle piogge oceasionsli che accompagnarono l'eru­
zione ileI CO~ dell'emissione dclle ceneri fonlHllldo le pisoliti inglo­
bate in queste; probabilmente nel banco erullo Kllcora contenute pic­
cole qunntitÌl di vapori magmatici. [/K. formllzione scorse lungo il de­
clivio formando Wla massa cHoticn ad alta cllpacihì di trllsporto che
trascinò anche grossi blocchi più o lllellO scoriacei mescolati a.lle ceneri,
pomici, IKpiLio e sedimenti del substrato del Somma·Vesuvio.

Questa ondata investi le zone basse del vulcano e il litorale for­
mando un banco che spesso superH i lO metri. J.J(' eventuali ondula­
zioni del substrato fUrono colmate e spianate.
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Si ha la prova che le ondate furono per lo meno due come si nota
agli scavi di Ercolano e nella rig. 9 che riporta la situazione sul li­
torale a Torre del Greco.

Dopo la messa in posto di queste eolllte le acque dilavunti prove­
nienti sempre dai settori a monte ll'usportarono il resto dci materiale
fonnl!.ndo, sul banco caotico in fl!.eics di oolata, \1Il1!. successione di stra-

l'ig. 9. - I"itorllle del Vl'llIll\'io IL 8E di Torre del Gr~o.

Colala di fango (lailar) del iD d. C. formata da due onllate lluue8l!ì'·e (delimi·
tate dalle freew).

terelli e lamine a stratiIicazione incrociata costituiti da materiali più
sottili e in genere con pomici arrotondate. Queste due facies, caotica
in basso e a stratificazione incrociatlt in alto, SOIlO visibili nelle figg. 7,
10, 14 che ritraggono il lahar del 79 d. C. nella c zona classica» degli
scavi archeologici di Ercolano e sul litorale Il SE di Torre dci Greco
(vedi carta geologica).

Nella foto di fig. lO eseguita sul litorale fra Ponte R-ivieceio e
Torre del Greco, una decina di metri a :-.rw della viUa romana prima.
descritta (fig. 8), si notano nella parte bassa della eolata frammenti
di muralura in laterizi e le impronte di travi di legno di abete riIeri-
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bili al piano superiore della villa romana distrutto dalla eolata. Que­
ste travi sono ora lambite dal mare e sono state lIlesse ll. gionlo dai

franamenti della colata in seguito alla sottoeseavazione pr()dotta dalle

onde; tali fralllUnenti, certamente recenti, dimostrano la lenta i.llgres­
siolle del mare tutt.ora in atto.

La venuta successiva della facies stnttificata si ebbe dopo che la
parte in colata., molto mobile, si fu adagiata sulle zOlle meno acclivi.

NW
LAVA 1631

\ , ,

SE

•-
,

TORRE DEL GRECO

•

RIVIECCIO

o - o. ~

Fig. 11. - Andllmellto llehematico li. cupola della fOtrllllZiolic pirociaatieo-lava dolla
bocca. loca.le e lUC>l&'l in PO$to della. forlUuiOllO delle colate di fango (Iahar) del­
l'eru ...iOIl6 piinillJlll an-cnuta. nei 79 d. C..

Questa osservazione può spiegal'e pel'chè troviamo solo la fa.cies
stratificata e non <Juella in eolata nella zona di affiol'amento della
bocea locale (figg. 1, 8) mentre invece troviamo quella in colata man
mano più abbondante lungo il litorale ill direzione NW verso Torre
del Greco_ Llfatti tale colata probabilmente scivolò dalla sommità del
dosso per adagiarsi nelle mne meno acclivi. Anche a SE dei prodotti
della bocca locale, presso Torre Bas.'>allo, si ha sopra (juesti solo la
facies stratificata (fig. 15) che ha livellato il terreno colmando lo

scoscendimento del substrato formato dai prodotti della bocca locale.
Queste due modalità di messa ili posto spiegano la situazione geo­

logica ora osservabile ed anche, più o meno direttamente, l'andamento

cupolifonne o per lo meno lenticolare convesso (osservabile) dell'affio­
ramento dclla bocca locale (fig. 11).

Considerando lo spessore della fonnazione del 79, che supera

spesso i lO metri, la Iinca di spiaggia., ili queste zOlle lievemente de-
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gra.da.nti verso il mare, dovette arn>trare notevolmente in seguito al­
l'eruzione.

Come ho già riferito, fra i prodotti MI 79 d. C. e quelli della bocca
locale (figg. 8, 17) si hanno tre palcosuoli dello spessore complessivo
di ID 2,30 con i resti di un bllnco di pomici. TIlIi orizzonti potreb.
bero correlarsi in parte con le formazioni di eruzioni pliniane e pa­
leosuoli rinvenibili sul Somma e in Illtre zone più lontane sotto la serie
d,I 79 [6J .

.dvtopJl,"-,llmatolui e atlerazioJli l1elle colo/e (li faJlgo del 79 à. C.

Come si è detto le pisoliti nelle et'neri del 79 d. C., soprastanti le
pomici, possono suggerire la eaduta di pioggia forse nelle ultime c fasi
distruttrici. dell 'eruzione.

Tu.li Mque mcteol'iche rappresentano quindi la causa prossima
della mobilizzaziOllc della serie adagiata sui pendii del vulcano. An­
che se lo scivolamcnto avvenne dopo la fine dell'eruzione è probabile
che vi era nella 1l1l1S'>8 fangosa 8Jl(.~ra del calore residuo.

Ho eseguito (fig. 12) analisi tenllico differenziali in eampioni dei
ii"elli bassi a tessituru caotica prelevati agli scavi di Ercolano, in essi
è ristùtata., come minerale di neoforlllazione, la presenza di cabasite
(accertata anche al Dcbye con uno spettro Alquanto nctto). Questo
indica lo. penn8JJellZIl di Ull ambiente idrotermale che probabilmente
era di t.c.mperaturll 1I1Wllult.o mo<lesta come indiCRno le esperienze di
labomt.orio sulla ncofonnazione di zeoliti.

Nei livelli bassi di questa fonnazione si notano in qualche punto
c fumarole fossili senza radice •.

Dccorrerebbero studi diretti sul materiale in t.oto delle colate di
fango del 79 e') comunque, eon partieolare riguardo alla l1coformaziolle
di cabasite, ~i può rieordare che genericamente la temperatura di for­
mazione non è clevata; alla laumontite (ehimicamente molto simile alla
cabasite) è stata attribuilJl, iII base ad osservazioni sul terreno, una temo

peratura di circa 200"C [2J, a temperatura molto più bassa (7~) si
è osservato la formuzione di cubasite da acquc termali [41. Zeoliti a
bassa temperatura sono state ottenutI' per trasfonnazione in ambiente

(") Henbelite ~ stAIA ollellutA ,hl Ile pomit.i del ili pre'I"etIlivAlll('nte tll8e
(. = 28O"C, P = 60 Jr.g/en,~ in pnl8eIlU tli K(OH) 1'J'); nelle lJt_ ecJndisioni
sul prodotto naturnlt> Ili è ottenuto 1IIlllieime f22].
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alcalino di vetri naturali (pomici riolitiche di T.npari e trachitiche dei
Campi Flegrei); K-cab8site si è avuta a 8O"C circa con trattamento da
1 a 30 giorni, tale durata si riduce a qualche giomo per concentra­
zioni alte di K(OH) (3.5 N) [IO].

I livelli alti delle colate di fango in facies a stratificazione in·
crociata derivati dall'accumulo successivo di straterclli portati dalle
acque dilavanti avevano certamente perduto il loro calore residuo;
qui inlatti nOli si hanno l.eoliti in quantità apprcuabile ma solo hal­
loysite derivata da altera1.iolle atmosferica.

Riporto in fig. 12 le curve di D.T.A. dei due livelli caratteristici.
r...a tlliinazione a bAssa temperatura delle col,~t.e di fango del

79 d. C. può avere un importlUlte f;ignificato nelle interpretazioni pe·
trograIiche di alcuni tufi i cui carlltteri geologici o tessiturali sugge-

Il

200 400 600 800

f'ig. lZ. - DifferellziogTlllllmi nclili. fornmziolle delle colate di fllngo enlde (ll\.har)
del i9 d. O.

1- }'Ilciee supl'll'ioro 11 slrnlificnziOIiC inrroci:llll: IUlllo)'~ile di alterazione :limo·

sferica.

li . }'Well inferiore in wlnte: cabwl.ile.

PrellciJulelldo da.1l& Donl1l1]e aeql,lll igrOllCopiea, Ilei due earuplOlll ilOllO presenti
frllmmeJlti di C'1l00. del 8U03trllto IledìIllClltario del Sonllnll·"elJIlvio.



Fig. 13. - Napoli (Colli Aminei).
Particolare di Wl g~ bfllleo di • tufo giallo napoletano t UlOlitiz.r.a.t.o e a stra·
tifieazoione ineroeiatll.

)o'il{. H. - Litorale del Vellu"io fra Ponte Rivieeeio e Torre del Greco.
Inwioni 6 depositi torren6:r.i nella parte alta t1Nla forma:r.ione delle eolate di
fango del ;9 d. C.
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riscono una zeolitizzaziollc avvenuta dopo notevole diminuzione di
temperatura; ad esempio il c tuIo giallo napoletano. è zeolitizz.ato

pur presentand05i in genere in potenti banchi a stratificaziolle incro­

ciata (fig. 13). Pure 1.eoliti:u.ati (phillipsite e eaoositc) sono i depo.
siti di c tufo campano. in facies gialla, a tessitura caotica ma.. co­

munque con neofonmlzione eli zeoliti li ba..<;.<:a temperatura, che si rin·
vengono in zone alquanto distanti dalla pianura clunpana (Mirabella
Eclano, pro". Avellino).

~'ig. J5. - Lilorlllc <IcI VCllu\"io, località Torre HU8lllUlO.

IMt tonnllzione di (liroelllSli(o g.ollllOlullu, pre'·lllelltcll,ente llllul'iouale, eomp.etlll
(in baaIo) fra la parte lilla li 6katifi(lIzione iue.oeilltll. dclle wlale di fango
.Iel 19 d. C. e la 18"1"lI (fret'dll) :tu.ibuilll. al 1631 8U fui >!Orge la Torre Ba8$llllo.
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2 •• PRODOTTI SUCCESSIVI Al.LE COLoA.TE DI PANGO DEL 79 D. C..
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Sopra la formazione del 79 d. C., dopo erosioni a volte intense

si ha una St:rie di piroclastiti fa stratifieazione incrociata. e spesso a
grossi elementi (figg. l'l, 15) df'poste dalle acque dilavanti.

Questi proriotti, costituiti da. frammenti lavici più o meno grossi,
ceneri, scorie e spesso frammenti soprattutto carbonatici del basa­
mento sedimentario, potrebbero anche appartenere in parte ai mate­
riali del 79 d. C. più pesanti e deposti da acque torrenziali di piogge
particolarmente intense. Verso l'alto probabilmente derivano dalle eru­

zioni scmiplilliane mal cOl106(liute e successive al 79 d. C..
Lo studio dettagliato di questi prodotti nella zona ora descritta e

sopratt.utto in alcuni settori delle pendici del Somma e della pianura
(zone di OUaviano-Somma Vesuviana-Pomigliano d'Arco) potrebbe dare
indicazioni petrografiche molto importanti suJl'attività del Vesuvio in
Wl periodo fino ad ora. Dlal conosciuto. Lungo iJ litorale, comunque.
non si hanno paleoauoli ben chiari che dividano i vari cicli di attività..

Tali prodotti stratifieati sono sonnontati in più punti da lave più
o meno recenti (soprattutto lave del 1631 e 1794 - ea.rtA geologica e
rigo 15).

Pig .16. - Laiva. del li94 lui litorale di Torre del Gl'«o.

R""t.--'Oli IU.Jl.P.. IO
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Rami (11 lava della gl'ande eruzione del 1631 emcrgono, lungo il
litorale, direttamente sotto la Torre Bassano l25], al Ponte Rivieccio
e a NW di Torre del Greco in località Calastra e Scogli della Scala[13].

Gran parte del litorale della città di 'l'orre del Greco è costituito
dalla lava del 1794 (fig. 16).

Prodotti piroclnstici più recenti, in cui pos.'iOIlO essel'e comprese
piroclastiti del 1631, coprono i materiali ora descritti faeelldo emer­
gere solo a tratti i prodotti del 79 d. C. in colata che probabilmente
si trovano in tutta la zona descritta e si rinvengono anche più a. Sud
nella zona di TOI're Aniluilziat.'l. Agli S(~lLVi di Ercolano [5] e in
qualche altro punto si osserva un palcosuolo fra tali piroolastiti recenti
e quelle del 79 d. C..

Riporto in fig. ]7 la colollna stratigrafiea dei matel'iali rilevati
lWlgO il litc.rale e Ilella cartina geologic'a la distribuzione dei vari
pI·odotti.

Conclusioni.

11 rilevamento e lo studio petl'Ografico nel tratto del litorale del
Vesuvio compreso fra gli scavi archeologici di Ercolano e Torre Bas­
sano pennettc di studiare soprattutto due fonnazioni interessanti, lUll\.
eostituita da prodotti di una bocca locale e l'altra fonnata dalle colate
di fango calde del 79 d. C..

La fonnazione lava-breccia esplosiva emerge su un tratto di lUl
chilometro circa; essa è coperta dalle colate del 79 e da altri prodotti
più recenti per cui il rilevamento non permette di stabilire se si tratta
di una sola bocca (cosa non molto probabile) o forse più bocche loeali
come ipotizzò il Le Hon [13] oppure emissioni Lungo Wla frattura,
pel' cui sarebbe più opportuno chiamare genericamente tale forma­
zione «manifestazione locttle ». QucF;ta mAnifestazionc si ebbe nel pe­
riodo on-ietitico quando probabilmente la lllorfologia attuale del Ve­
suvio nOIl l'siste\'a; la sua posizione periferica la può far classificare
come unII. bocca. eccentrica.

E' interessante osserV8J.·e chc tale manifestazione si trova in una
«zona hagilc. del Somma-Vesuvio dove si hanno il conetto laterale
preistorico dei Camaldoli di Torre e lc varie bocche laterali, alclUlc
fonnatesi negli ultimi tre seeoli e qualcuna preistorica, situate nei
settori a monte di Torre dcl Greco e Torre AmlWlziata. Probabilmente
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anche la foam-lavR degli scavÌ archeologici di Pompei è WIa manife­
stazione locale [8].

L'area vulcanica intontO al golfo di Napoli e ad I~hia è inte­
ressata da WIa tettonica recente ~on faglie e strutture a gradinate con
direzione «tirrenica» (ENE) [18]; ciò è testimoniato anche dalle
fosse di Magnaghi e Dohrn che si sviluppano ilei golfo di Napoli nella
stessa direzione. Indagini gravimetriche eseguite nella conca cam­
pana [16] e nella zona circumvesuviana [24] indicano che la tettonica
del substrato del Somma-Vesudo è interessata da due sistemi di frat­
ture che seguono gli andamenti principali tirrenico (m:) e appen­
ninico (NW).

Questi sistemi di faglie potrebbero trovare particolare espressione
nel settore S'W del Vesuvio in cui si trova la zOlla fragile suddetta
con le numerose bocche e il conetto di scorie dci Camaldoli di Torre
prima citati a cui si aggiWlge la bocca locale descritta nel presente
lavoro.

Questa «manifestazione» locale, come gli altri prodotti orvieti­
tici del Somma, ha probabilmente tul 'etlÌ successiva al Wiinn III e
certamente precedente al 79 d. C..

La composizione chimica e anche le concentrazioni di uranio e
torio del materiale lavico di tale bocca hanno valori che si avvicinano
(soprattutto il torio) a quelli di altre lave ol'vietitiche.

Le osservazioni stratigrafiche e petrografichc sui prodotti del
79 d. C. permettono di studiare COD un certo dettaglio le modalità di
messa in posto delle «colate di fango calde ~ portando Wl contributo
alle precedenti conoscenze su questa eruzi(mc [l9, 12, 5, 6, 14].

Alcuni caratteri tessiturali e geologici di questo lahar sono: la
mancanza di classaziollc (sorting), l'assenza di impronte di carico, la
grande capaeità di trasporto, la notevole mobiliUì, la tendenza. a col­
mare le irregolarità del substrato, le facies distali a stratifieazione
incrociata.

Nella facies inferiore in colata, formatasi in più di un 'ondata e
mobilizzata probabilmente dalle piogge chc accompagnarono l'eruzione,
si sono avuti principi di autopneumatolisi di basso ambiente idro·
tennale con Ileoformazione di zeoliti (cabasite) arrivando ad una c tu­
fizzazione» mediamente aecelltuata. La «fack-s fredda» superiore a
stratificazionc incrociata è interCSSllt8. da alterazione essenzialmente
atmosferica (halloysite).
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La messa in posto della [omlazione, che supera spesso i lO metri,
probabilmente dovette far arretrare alquanto la linea di spiaggia in
molti punti.

Llillgo il litorale si possono ossen'&re i prodotti di attività espiI).
sive ed effusive successive al 79 d. C. e comprese quindi in un periodo
del Vesuvio attualmente poco 1I0to.
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